
Forse la “Primavera egiziana” era già
sfiorita nell’incapacità a governare di-
mostrata dal presidente Morsi e dal
suo governo. Tuttavia, credo che la dif-
ficile situazione egiziana non si risolva
con i colpi di Stato o mettendo fuorileg-
ge una forza politica». A sostenerlo è
Andrea Riccardi, fondatore della Co-
munità di Sant’Egidio, già ministro
per la Cooperazione internazionale e
l’Integrazione, ordinario di Storia con-
temporanea presso l’Università degli
Studi Roma Tre.
L’arrestodelleadersupremodeiFratelli
musulmani in Egitto, Mohammed Ba-
die,laprobabileliberazionediHosniMu-
barak.ÈiltramontodellaPrimaveraegi-
ziana?
«Mohamed Morsi ha fallito la prova di
governo. Sono convinto che i Fratelli
musulmani debbano fare molta strada
come cultura democratica e come ca-

pacità di apprendimento al governo.
Tuttavia, in questo modo, con gli arre-
sti e l’uso della forza, si radicalizzano
le loro posizioni e li si spinge indietro».
Manonpuòessereproprioquestoildise-
gnodeimilitariedel lorostratega, ilge-
neraleAbdelFattahel-Sissi?
«I militari sono intervenuti in una si-
tuazione di grande difficoltà e di caos,
ma non credo che possano cambiare
facilmente gli orientamenti dell’eletto-
rato. Certo, il problema dei Fratelli
musulmani, è che non sono stati capa-
ci di governare con gli altri, con le mi-
noranze laiche, con i musulmani che
non condividono l’ideologia fondamen-
talista, con i copti. Perché un partito
religioso non può governare da solo,
altrimenti è tentato dal totalitarismo.
In ogni modo, ritengo che l’arresto di
Badie come quello di Morsi, non favori-
scano la riconciliazione. Quanto alla
cosiddetta “liberazione” di Hosni Mu-
barak posso dire che non sono mai sta-
to favorevole e mai lo sarà ai proces-
si-vendetta. Ma ciò che mi colpisce e
inquieta è altro...».
Cosa,professor Riccardi?
«Mi colpisce che in un momento come
questo, Mohamed el Baradei (il pre-
mio Nobel per la pace dimessosi nei
giorni scorsi da vice presidente ad inte-
rim, ndr), un uomo che conosco e sti-
mo, abbia abbandonato la giunta al po-
tere. Il sangue crea un abisso tra gli
egiziani».
L’Europa,conisuoiritardielesueincer-
tezze, non ha contribuito ad allargare
questoabisso?
«La cosa che mi preoccupa è che i pae-
si europei non hanno una visione, e gli
Stati Uniti mancano di una strategia.
Tra l’altro, il mondo cristiano dovreb-
be chiedersi come aiutare efficacemen-
te le minoranze cristiane in Medio
Oriente. Mi sembra che la linea dei
copti, come quella dei cristiani siriani,
sia appoggiare i regimi forti che garan-
tiscono rispetto all’incertezza delle
maggioranze».
Una considerazione, quest’ultima, che
ci porta all’altro scenario insanguinato
inMedio Oriente:quellosiriano.
«Un altro scenario veramente dram-
matico, perché non si vede come si pos-
sa uscire da un conflitto tra un potere
dittatoriale spegiudicato e violento -
quello di Bashar al-Assad, e una oppo-
sizione dominata dall’estremo fonda-
mentalismo, dal qaedismo; una opposi-
zione frantumata. Purtroppo lì, in Si-
ria, quando scoppiò la rivolta in Egit-
to, avremmo dovuto subito appoggia-

re l’opposizione non violenta ed evita-
re una spirale impossibile di odio».
Unodiochetendesemprepiùadacqui-
sireconnotati religiosi.
«Noi abbiamo due conflitti: uno, è quel-
lo tra sciiti e sunniti, che travaglia il
Medio Oriente arabo, in particolare la
Siria, l’Iraq e lo stesso Libano, come si
è visto nel recente attentato a Beirut.
E poi abbiamo un conflitto interno al
mondo sunnita, quello che vediamo in
Egitto. La cifra religiosa è la caratteri-
stica della cultura politica in cui si col-
locano le varie opzioni. Poi c’è il pro-
blema dei cristiani, che sono una mino-
ranza in declino, quindi molti emigra-
no perché si sentono insicuri di fronte
al fondamentalismo, e questo è un gra-
ve problema. Sono convinto che la
Chiesa cattolica, e le altre grandi Chie-
se - penso a quella russa o al patriarca-
to di Costantinopoli - debbano concen-
trare la loro attenzione ed elaborare
una loro visione con i cristiani in Me-
dio Oriente. Penso sempre che nei con-
fronti dei cristiani perseguitati
nell’Est comunista, la Santa Sede ela-
borò una politica orientale, la Ostpoli-
tik. La situazione è molto diversa in
Medio Oriente, ma ci vuole una rifles-
sione a quell’altezza».
Dall’EgittoallaSiria:ilMedioOrienteèin
ungrande, angosciante, vicolocieco?
«Oggi abbiamo questa sensazione. Ma
non dobbiamo teorizzare l’incompati-
bilità tra democrazia e Islam, o demo-
crazia e mondo arabo. Dobbiamo tro-
vare nuovi modi per aiutare l’evoluzio-
ne verso una forma di sicurezza e di
pace. In questo quadro, anche le reli-
gioni hanno un ruolo importante da
svolgere».
Dalla Siria e dall’Egitto è iniziata una
grande e disperata fuga. Che investe in
primoluogoiPaesieuromediterranei,e
traessi, l’Italia.
«Indubbiamente l’Italia sarà sottopo-
sta alla pressione di rifugiati che ven-
gono da Siria ed Egitto, e che si aggiun-
gono ai rifugiati di altri paesi africani,
eritrei, somali... Io credo che noi dob-
biamo farvi fronte, almeno in questo,
con un tributo di generosità. Ma non
siamo all’anno zero. Nell’opinione pub-
blica del nostro Paese è cresciuta la
sensibilità verso questa umanità soffe-
rente, come si è visto recentemente a
Catania. Un cambio di registro che si è
manifestato con i governi Monti e Let-
ta. E questo dovrebbe consigliare agli
uomini pubblici di misurare bene le lo-
ro parole quando parlano di questi te-
mi».
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dei Fratelli musulmani
FOTO DI YOUSSEF BOUDLAL/REUTERS

«L’uso della forza favorisce le forze più radicali»

«LeFemensono islamofobe».Con
questamotivazione l’attivista tunisina
Aminahadeciso ieri diprendere le
distanzedal«movimento». Lo ha
annunciato in un’intervistaall’edizione
delMaghrebdell’Huffington Post.
«Nonconosco le fontidi
finanziamentodelmovimento.Ho
ripetutamentechiestoa Inna
(Shevchenko, la leaderucraina del
gruppo,ndr),ma nonho avuto
rispostechiare.Non voglioessere in
ungruppo dovec’è deldenaro
dubbio.E se fosse Israeleche lo
finanzia?Enon voglioche il mionome
vengaassociatoa una organizzazione
islamofobica»,haspiegato. «Nonmi è
piaciuta -ha aggiunto- l’azione incui
le ragazzegridavano “Amina Akbar,
FemenAkbar” facendo il versoa una
delle frasi checelebrano lagrandezza
diAllah, davantiall'ambasciata
tunisina in Francia. Questohacolpito
moltimusulmani e moltideimiei
parenti.Dobbiamorispettare la
religionedi tutti».
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Per il fondatoredella
Comunitàdisant’Egidio
nonèattraversocolpi
diStatoo lamessa
fuorileggedi forzepolitiche
chel’Egittosi salva

AminaSboui lascia
ilgruppoFemen
«Sonoislamofobe»
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